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DELLA PROVINCIA DEL FRIULI 

I membri del Comitato dell'Associazione Agraria inler' 
tenuti alla conferenza del 23 aprile in Udine, s'OGCiiparono 
priaoìpalmente della prossima Radunanza, ehe avrà 
nella cillà di Pordenone il 4 maggio p̂  v, ed i giorni sue 
cessivi. •'. • 

; Si parlò prima di lutto delle cose che potrébbeipo 
formare oggetto principale di discussione agricola, oltre altre 
proposte che potessero vemre falle «sul raomenlo dai siogoli. 
socii. Il volo prevalente si fermò sopra i seguenti oggélli. 

1. La quislione dei concimi è da considerarsi come og­
getto permanente di tulli gli studiì. Importa di conoscere 
come si tengono e si preparano nelle divèrse regioni della 
Provincia, vdi far conoscere le praUcbe bupne, di sostituirle 
alle difettose. Importa d' impedire al possibile dovumjiic la 
dispersione delle sostanze fertilizzanti. Si farà oggetto di 
discorso la convenienza ed il modo di far uso dei letami 
da stalla freschi, in relazione alle varie qualità di coltiva­
zioni ed alla successione dei diversi ìavori campeslri. 

2. La conservazione ed il miglipramenlo dei bestiami è 
di capitale interesse per il paese. Siccome nella regione in 
cui si tiene la Radunanza, sono frequenti i casi dì malattie 
euii bestiami bovini patiscono a motivo dell'umidità, che 
penetra nelle stalle dal sottosuolo pregno d' acqua; e sicco­
me alcuni fecero sludii e sperienze per preservare le loro 
stalle da tale inconveniente : cosi si farà oggetto di discus­
sione i/ '/»ofio di ĉ ô /rmV̂  le stalle, in guisa da preservare 
i bovini dalle malattie loro cagionate dair timidità del suolo 

osto. 
3, ^sSendo la stalla ed il letamajP là vera base, su cui 

operare Je migliorie della nostra agricoltura, si amerà di 
udire tutti i fatti, òhe possono provare, per gualche singola 
regione del nostro Friuli, che risulti un positivo tornaconto 
dalla stalla, indipendentemente dalla parte importante che 
ha nel complesso deW* azienda agricola, Sdivk desideratissimo 
ogni calcolo in proposilo, colla più ampia possibile descri­
zione delle circostanze. 

4. In ordine ai quesiti superiori, si brama, che sieno resi 
noli lutti i saggi di coltivazione dei foraggi diversi per prati 
artifiziali, specialmente^per la regione acquosa del Friuli, e 
nei terrcìii dove meno rigogliosa cresce P erba medica, 
* 5. Siccome nel Dislrello di Pordenone e nei Oistretti vi­
cini si n ĉero i primi saggi di marcite; cosi si d -fiderà, che 
lo stabiìimento di prati a marcita nei luoghi dove è più 
fucile a ffim, sia j'oso oggello di discussione, indicando 

r estensione nella quale sarebbero Yahlaggiosàmenie esegui-
i. Quali esperienze si fecero in propòsitof Gm quali ri­

sultati?-• 
^.Scarsamente diffusa è liittuvia nej Friuli la cognizióne 
e disposizioni di legge generali, e degli usi dèlia 'Lombar­

dia, circa alle investiture di acque per irrigazioni, alle ser­
vitù, ai doveri ed ai diritti dipendenti? per coi raoli5, igno-
ratido tutto questo, si fanno difficoltà che non esistono, 6 
le mettono ad altri. Perciò si desidera, che a divolgamento 
di tiittp quésto, e ad inahimaî e i coltivatori a trarre pro­
fitto del tesoro delle acque, si facciano oggetto di discorsa 
l& invéslilure d' acqua per irriganoni e marcite^ : 

7. È desiderabile, che si rendano note tutte le esperienze 
ch$ fossero fatte: nei nostri p'den di fognatura a tabi, od ultrm 
ch^ sia. 

Volendo i' Associazione agraria procacciarsi cognizioni 
politive sulle torbiere che esistono nella Provincia, latito "se 
possono servire all' usp di combustibile, come anche per i 
BtfeiUsi agricoli, còsi àQ$ìMvBi informazioni sull* esistenza di 

e qualità, come 
e che trovimi noi'sot' 

strati di torba, torà estensione, prò 
di altre sostanze terrose od or 

' • •--i '• 

tosuolo in ^qualche regimiè d'ella Provincia. 
9. Si attende dai SGcii ]?arfm/>a2;éone di ogni qualità di os-; 

servazióni, sperienze, fatti, la di cui conoscenza possa in quat-
che maniera, diretta od indiretta, tornar utile all' '--'-*"--
agricola del Friuli, 

I membri presenti del Comitato fecero Ojggelto di di­
scorso la scelta del luogo, in cui si dovrebbe convopare 
la Radunanza autunnale del 1857. L' opinione prevalente si 
fu, che dovendo la Società radunarsi due volte all'anno, )n 
due diversi Distretti, convenisse distribuire le Radunanze in 
guisa, che si passasse alternativamente in regioni^agticole 
affatto opposte, è che* le prime volte, dopo i punti centrali 
di Udine e Pordenone, si cercasse di recarsi agli eslremt 
dove importi principalmente di esercitare T azione delta So* 
ciètà. Si credette quindi, che per la prossima volta fosse 

; " ' onde ri 
volgere 
tanti dell dagli altri. Ciò 

preferenza 

conveniente di pô t̂arsi ad un luogo di montagna 
a! più presto l'attenzione ad uno dei rami invpor 
r industria agrìcola, che diversifica 

posto, non vi fu più alcun dubbio, che si dovesse dar? la 
a To/mfi2;2;o, coiqe il paese, a cui mette capo 

tutta r interessantissima regione della Gamia, la quale ha 
somiglianza di caratteri naturali ed agricoli con altri Distretti 
vicini. Si rimase quindi di raccomandare questa scella alla 

unanza generale. Ciò sarebbe tanto pfù desiderabile, che 
si potrebbe in tale occasione fare oggetto di osservazioni e 
di studii il tanto proclamato rimboscamento dei monti, il 
quale è da considerarsi di utilità generale di tutta ià Pro­
vincia, dalla cima delle Alpi fino al mare.̂  

E da credersi quindi, che i socii della Carnia, i quali 
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per queir epoca vorranno certo essere più numerosi, che 
óra non sieno, si daranno^ cura di prepararci e dati 
SUI boschi montani, ed osservazioni; susli effetti della nu4ilà 
djBi monti, sui modi più acconci di venijfe a rives 
lutto ciò, che rijguania questa matèria. L* occasione sare 
inollre propizia per chiamare nella Carnia, ed in vicinanza 
delie sue acque termali, qualche dotto naturalista, che. pòrga 
nazioni sulle ricchezze minerali del paese. Importa assai in-

della Carnia più istrutti, ed i 
ricchî  tanto se si travano nel paese, come se soggior­
nano fuori, n'ori perdano quella occasione, per chiamare sul 
loro, paese le osservazioni e gli sludi generali. 

1 membri presenti del Comitato, essendo da decidersi 
qnah'he oggetto, per il quale si richiedeva il numero legale, 
che in quel giorno non si trovava, rimisero a trattarne in 

spcìcialo il giorno A maggio a Pordenone. 

: - • 

somma, che gli abitanti pm 

se sibila 
Iv - 1^ 

- L - Al sig^ D. G. B. Moretti Presidente delF Associazione 
Agraria friulana, 

• • - . ' • ' " • . • - ' " , - , . • 

Jcrmaltina, salutandola quaad'Ella loruava in città dal 
suo suburbano podere^ ove potremmo additare al forestiero 

migliorante, an­nuo 
. - f 

davO' 
dei bei esem À agricoltura più Dei esempli ,„ ^-j^..^^..^,^, „.,^, 

, a fare una piccola peregrinazione agraria fino là dove 
il nostro torrente Cormar termina di eorrew & muore. Ci 
fui, ed in tale occasione mi convinsi sempre più della neces^ 
sUà,_ per chi vuole scrivere della friulana agricoltura, di |\er-
correre un poco alla volta lutto il nostro territorio,.* per ve­
dere in qual modo la natura vi favorisca, o contrarli T indu­
stria agricola, e cbe cosa fanno, o possono lare gli uomini 
per trarre il massimo profitto dalle condizioni locali. Prima 
di tutto Le dirò, che non crederebbe di trovare l'anta ame-̂  
nità di sili in mezzo alla pianura: fhulana, chi non facesse 
una passeggiala lungo il Cormor, da Sanlandrat a Paradiso 
siecliè vale la pena d'andarvi per questo 
BfiUeftind deiriVs^ociazione Agraria non ha da parlare degli 
usignuoli e delle cingallegre che fanno risuonare di loro canti 

pib|»peti del Ctjrnwr, ,̂ inframmezzati "da limpidi ruscelletli 
e da verdeggianti praterie smaltate dalla variopinta famiglia 
de' fiori; cosi Le terrò discorso piuttosto di ciò che 

Ma siccome il 

i 

m m 

V 

teressava in questa gita sotto alTaspettò agricolo. 
Le rive del Cormor le conoscevo fino al sopranominalo 

'illaggio di Sanlandrat; e sapevo che il letto di quel torrenlc, 
il quale forma.tosi fra il gruppo di deliziose colline che si pro­
tendono in mezzo alla friulana pianura dalle rive del Taglia-
mento, od accresciutosi delle acque piovane scoiate dai campi 
coltivati^.portasi a fecondare colle sue torbide il territorio al 
disotto, di Sanlandrat^ irinalzayasi, al disopra ed alquanto al di­
sotto di quel villaggio,jdi tanto,da î iinacciare ad ogni momento 
3lerililà e rovina alle sottostanti campagne ed ^ì villaggio inle-
ro.RamnMìui.Q ilteinpo in cui, se per improvvise piene gonQavasi 
il torrente, gli abitatori di Sanlandrat ai lugubre tocco della 
campana portavansi tutti, e di giorno e di notte, al mal òpm-
uiQsso argine, per opporre con pronti soccorsi ostacolo alle 
trjaQinaazioRi dell'acqua, o per impedire, o rendere meno fu­
neste le rotte. Queste però accadevano assai 
ne forza umana poteva impedirle. AÌlorn colie 

di frequente; 
acque deva­

statrici, torrenti di sterile ghiaja, che fìmno tuttora testimo­
nianza colla loro presenza, invadevano i campi, e mal sicure 
toneansi le case di Sanlandrat,.e danni gravissimi e,pericoli 
e timori angosciosi tribolavano la popolazife>iie di (jpel po-
verô  paese, 

Tab cose. eraiK» si frequenti sulla campagna di Santan-
_e su quella di* Castions alla riva sinistra del Cormoi 

t?he eiiì nato il pcn îoro^ se non si avesse dovuto formare uii 
Consorzio per allargare p:iù; sotto il letto al torrente^ per ar 
prire un varco capace alio sue acque, e per obbbgare le 
ghia|o a discendere, portando materiafi alle strade di Muz-
zan^ e paesi conligm, abbassandosi invece nelle vicinanze 

di Sanlandrat e superiormente fino alla Slradalta. Opera 
graiìde web|be p M a ;: p ^ che forse, *se fosse condotta con 
ppere Ji; col^oi^^bfèo !;É: |utti gF interessali, non dovrebbe 

certo non sarebbe piccola cosa. 
Quello che io vidi però, eseguito da-un sólo privalo, dà 

|UH membro del nostro Comitato, il nob. Federico Bujatti, a 
ì diifbsâ  della sua campagna e dell' intero villaggio di Sanlan­

drat, mi fu di gradevole soi^resa, e m,i mostrò quanto possa 
rardimento d'un sĉ lo/ pi50[|r|e|̂ rjî ^̂ ^̂ ^̂  contro i più forti 
oslacoy della natura. Sì polvenb^ credere, che il sìg. Bujatti, 
volendo coli' arte impedire le devastazioni del Cormor; si fosse 
fatta pfemura di far stabilire un piano di ripari e di chia­
mare il paese intero e tutti i proprietarii e conladini di esso 
consorti all'opera ed alla spesa, da cui doveva risultarne il 
comune vantaggio. Il sig. Bujatti preferi di seguire upa via 
molto più costosa per lui e, convien dirlo, d'un'insòlita ge­
nerosità unita ad uno spirito intraprendente non comune, ma 
più risolutiva e certa neV suoi eflelli,-ed onorevolissima. Egli 
intraprese e condusse pressoché al termine da sé solo una 
grandiosa opera di difesa, nella quale fa lavorare da oltre 
dieci antìi. In una parola, cominciando dal 1846, egli venne 
costruendo sulla riva diì^rai^el Cormor,.per un lungo tratto 
sopra e sotto corrente (lèi villaggio di Sanlandrat, un argine 
d'ampia base e sodo ed alto, che franca totalmente dal pe-
ricolp e dal danno l'intero paese. Questo venne da lui dop­
piamente beneficato, e perchè s' assicurò, senza spendervi un 
soldo, non solo dei frutti del su(>lo, ma anche del valore di 
questo; e perchè i contadini per parecchie invernate ebbero: 
lavoro bene rimunerato, che contribuì certo la sua parte a 
diffondere fra di loro l'agiatezza. Airarginé, specialmente dalla 
parte del torrente, vennero addossate delle piantagioni di 
acacie : le quali potrebbero forse dai tecnici non essere te­
nute per inappuntabili, se*si trattasse d'argini di buona teiTa* 
3'un fiume, le di cui acque fossero alte spesso ed a lungo; 
ma certo deìmo venire considerate qual mezzo di solidità e 
di connessione per ghiaje, che hanno bisogno di essere ti'at-
lenute in un reticolalo vivo di radici, e trattandosi di difen­
dere la sponda d'un torrente, le di. cui piene sono grandi, 
ma rare e di poca durata. Oltre a ciò il Bujatti diede alla 
scarpa dell'argine un lieve rivestimento di terra, sa cui se­
minò dell* erba che vi va facendo una bella zolla erbosa; la 

_ L 

quale servirà la sua parte a mantenimento dell'argine stesso 
e darà un qualche compenso. Vi seminò V avena altissima 
{avena elatiar) alla quale forse sarebbe bene di unire in si­
mili casi un poco di semente di trifoglio bianco {trifolium 
repen$)eA^n po'di pjjBpinella {pifmpinella sangidsorba). Così 
credo, che sarebbe più facile coprire costaritemente tutta 
la riva in pendio d'una buona vegetazione ei4>òsa. Ho veduto 
che, dove era possibile di farlo, il Bnjatli fece anche qualche 
presa di torbide, che riescono utili alla coltivazione dei campi 
vicini. Su questi poi imprese un lavoro in grande, comperando 
e permutando, colmando fessi, regolando slradelle, livellando 
il suolo ondulato, per farsi una riunione d'un podere, dova 
dispose bellissime pianftgioni di gelsi, di viti e di frutta, 
che certo,promettono asspi bene. 

E da credersi, cl)e in un paese in tal modo dal Bujatti 
beneficato^ non si troverà alcuno, cbe vada a disturbare il 
suo frutteto, e che piuttosto, approfittando anche delle molte 
piante selvatiche da potersi innestare, che crescono sponta­
nee lungo il Cormoi', vi saranno di quelli che seguiranno il 
suo esempio, ftìcendo un frulleto della intera campagna. Si 
è veduto già che altri jo seguono nel formare vivai di salsi 
e di altri alberi, nel piantare acacie nei tratti incolti e 
coltivabili, nel seminare ad erba le ripe dei fossi. Se lutti i 
contadini cercassero di regolarizzare nell'inverno le ripe dei 
fossi, seminandole di buone erbe, farebbero su quelle una 
ciuantità di foraggio. Il fino terriccio, che le pioggie vi por­
tano dal campo, dà un rapido incremento a quelle erbe, che 
si possono tagliare più volle, e che in certe esposizioni ve-. 

m-
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gê tano assai precocemente e quando appuntò si ha bî *>gno 
di fièntt fréstso. Più se rie fóbnntf di %5éte ripe ér^^ 
minóre pericolo ci sarà, che verigaho danneggiate dal pascolo 
dèi be^tiartii: poiché tutti i dònladiui ne conosceranno il be 
nefizio. Frattanto si comincia a fare; e ciò prova, che quando 
in Un paese vi ha un ente illuminato, che faccia bene, 

& 

gh altri pòco a poco gli tengono dietro. Altra prova di que­
sto vidi hcir accoppiamento delle viti coi gelsi, che si vede 
in molte recenti piantagioni fra Mortegliano e'Santandrat. 

Osservai, che il Bùjatti, il quale profuse grandi sómme 
a difesa della sua proprietà e del paese cogli argini, avendo 
ora regolarizzata una BrttiW rfi Casa di quaranta campi, ha 
iniziato è-tende ad estendervi sempre più il vero sistema 
giudizioso di agricoltura, a cui deve attenersi s'peciaìmenle Uri 
proprietario. Accrescere sempre più la stalla ed i prati ar­
tificiali, ed abbondando di cònciriiazioni sui campi coltivati a 
granaglie, raccogliere da pochi, più che altri non faccia dai 
molti, e con meno spesa di rimario d'opera. Questo sarà a lui 
compenso ai molti sacrifizìi fatti, e gli rènderà apcora più 
caro il soggiorno campestre, cui si va con buon gusto ab' 
bellendò. 

A proposito di. stalle e di animali, a Lei che può mo­
strare nel suo podere "suburbano delle magnifiche còppie di 
buoi, dirò che vidi in Torsa una véramente stupenda stalla 
di vacclve e di giovenche presso i sig. Nardirii, che fanno 
prova come anche nei basso FriulC si possa allevare di bel 
bestiame nelle stalle. 

Tornando alla nostra passeggiala del Oorriior, le dirò 

iS9 
Utf;tniglio dal villaggiov appena, il- padron di casa 
irif x̂ orsè iricònlrò, e: - ^ Sig. Pàrroco; riii disse^ è qttàlchè 
tèmpo dà che élla non Si fa vedére in casa nostra; Grazie 
al cielo non afbbiàmo avuto bisogno d'inoommodàrla, perchè 
siamo slati sèni; ma la sua preseriza ci è sempre cara. E 

desidero poi 
preseriza ci e 

di' ella vegga, se le sue 
sempre cara 

istruzioni circa il 
cortile sieno stale poste in pratica. 

Bravo Domenico, diss' io, che ai primo alTacciarmi aveft 
già scòrto un bel piano dolcemente inclinato verso un-punto 
estremò del ricinto. ' ' ^ • 

Accompagnandomi verso le porte delle stanze terrene : 
Si ricoraa, soggiunse il buon Domenico, si ricorda come 

qui v' era una buca in-cui si raccoglieva i^concime? Tutte 
le acquo dei letti e del cortile colavano qui,' e poi disper-
devansi per le fosse vicine. In tempo d' estate poi il sole 
bruciava il sugo che veniva dalla stalla, e noi ci riduce­
vamo a portare nel campo Un po' di paglia infracidila. Ora 
il concime si deposila in quell! angolo del cortile eh'ella 
vede. Tulle le acque per dolce pendìo tendono a quella 
volta. Queirargine di terra che circonda il concime^ e che si 
rinnova • fri oiascun anno, in tempo di siccità si prepara ta-
liato in diversi punti; lo si conserva conlinao nella stagione 

delle pioggie. Quella Ièri 
in parie a coprire il 

f oi. v u u o c i va i^uuLiuuu tit i l la o(>ugiuu^ 

•a stessa dell'argine poi adopràsi 
cime, per difenderlo dall'aria e dal concime, pe 

sole. Cresceranno quei ciliegi e quei pruni che ho piantalo 
or sono due anni, soggiungeva Domenico, e allora 

i 

vado quei prati, anclie quando 
l'erba, e peggio insterilendo c< 

'lie prati migliori di quellî  molti dei quali appartengono a 
Mòrtegliariesi, non ne vidi in Friuli. L'erba vi vegeta ora-
mài fitta ed alta, e lascia intendere come colà sj possano 
lare due buoni tagli,.co! sisleriia di cóUnata di coltivazione, 
che vi si usa, ricevendo le pieno del*, lorreìite in tutto il 
tempo che non nuoce ai (iehi. Però alle vòlte IVacqUa in-

nuocc, sporcando di belletta 
colla gbiaja que'bellissimi prati. 

Si domanda, se le innondazioni di coltivazione or̂  irregola­
ri, non potessero, ordinate convenientemente, giovare ancora 
meglio. Uno di quelli che con più arte lo fecero è il dott. 
Uio. Batt. Pinzani die soggiorna colà. 

La ricchezza di loraggio di quei prati non e iriipcdita 
pioj\pi ' che vi formano 

deliziosi boschetti. Altrove adoprerebbéro le frondi dei piop­
pi, tagliale quando sono ancora verdi e conservale sui fie-
iiHi, per foraggio delle pecore che le appetiscono. 

Altro avrei da dirle sulle idee del Bujalti circa all'or 
dinamento del Cormor dove 
tempo di far̂  punto. 

^ -

avremo 
anche T ombra. Alle prime fruita vogliamo fare un po' di 
festa. Già s' intende, che il primo cestello dev' essere del 
sig. Parroco. 

Grazie, Domenico, diss' io, 
\ -

VI riconosco già uomo di 
dove va a 

sostanziale del 

asse 
r 

aderente 

dalla vegetazione rigogliosissima di 
A " " 

( 

buon cuore. Ma, diteini, V urina ^dei vostri buoi 
finire? Sapete pure che quella è una parte 
concime ? 

Non pensi, sig. Parroco, che a questo ha provveduto 
mio fratello Antonio, il quale attende at buoi e mi 
conda in ogni cosa. Veda là quella piccola lettoja 
al muro della stalla. Sotto di quella hawi una buca in cui 
scolaci' urina. Vedess' eUa cori quanta diligenza Antonio va 
gettandovi dentro ogni giorno, o terra, o paglia ! In ctì])o 
poi a quindici, o venti giorni n' estrae una poltiglia preziosa 
che dispone a strali colf altro concime. 

Or bene, Domenico, siete contento di aver fatto cosi? 
Capperi! non vuole? Benché non sieno che cinque anni 

da che ho raddoppiato il numero de'buoi e faccio il concime 
in questo modo, la mia possessione si è migliorala di mollo. 
Il granajo ne è la prova. Ella sa che nel mese di 

/ 

marzo 
manca ; ma m accorgo eh'è quasi ogn'anno sul mio granajo ballavano i sorci. In questi 

Udine, 27 aprile ;18S7. 
I 

anni sono andato sempre avvantaggiandomi. Anzi, 
mangia ancora 

P. VALUSSI 

' . 

B^^esnpao d* iea4lsfl«la«ia p e r ' afisaaieBpii&rc i l e ^ n c i m e (*). 
meo 

Dopo I V 'esperi di una dóuìcnica delio scorso febbrajo, 
mi condussi passeggiando lino ad una casa colonica distante 

1 . ' , , , - ' V " . • ' • • • • • • ' • •• 

(*J Ringraziamo il socio coriispondenle, che dai basso Friuli 
ci menila quest'articolo,* il quaie può betsissinio servire por una 
lezione delle scuole domenicali, o serali di campagna. Scritti simi­
li Ci saranno gradili, poiché essi servono a rendere popolare V i-
stTUziouo agraria. Abbiamo intraveduto in questo scritto la mapo 
d* un benemerito uomo a noi nolo, appai lenente al Clero friulano, 
ciocché servo^a rerulercHio doppiameole caro. Sperianif), che sempre 
meno scarso dìvenjra ii numero di coloro, che alTrontario la pub­
blicità: lauto più che nessuno domanda ad essi di esonrre il k)ro 

cinqne 
glielo dirò nel!' oreccbio, in quest' anno si 
della polenta del 1855. 

E r erba medica, diss' jó, Y erba medica, caro Dome-
l* avete seminata e 
Un Campetto all' anno, sig. Parroco ; ne abbiamo a 

quest' ora quattro pezzi che ci diedero in quest'ultimo anlio 
otto carra di eccellente fieno. Mescolatala colla paglia di 
frumento e col fieno inferiore^ abbiamo preparato una pre­
ziosa pastura. EUa sa ciie negli aimi passati avevamo quattro 
0 sei bestie soltanto, sulle quali si potevano contare tutte le co­
stole. Ora abbiamo sei grossi buoi, due vacche e due vitelli. 

uwcua : lauio pio cue nessuno uomanua att essi (U esporre u Kor 
aome. La cooperazione delle persone istrutlo e premuroso del ben 
d*?l paes»-' ci è preziosa, poiché la vera a/.ione della Società Agtrari 
&i farà seguire riel paese, quando su tutto ii territorio vi sieno di 
quelli che rispondano "all'impulsa riceviUo dai centro, ed a questo 

ne 
ia 

porltno ogni di liuova vita. 

Eh! Che %e\ìa roba! Che cH! Vedrà, vedrà. Quando An 
tonio va col carro dal padrone attacca tutti sei i buoi. Io 
poi le so dire, che per le strade si fanno le meraviglie, > 
Antonio torna a casa gonfio, 
Parroco, guai a chi lo vuol 
caso è costretto ad abbandonarla 
settimana. 

gonfio ; 
distrarre 

e guai, capisce 
dalla stalla r Se 

brontola un giorno 

Sii** 

per 
una 

P. V. l 
• Cosi va betìik diss'io. Fortunata quella casa di conta-

dini in cui hawi una persona che sappia occuparsi con pas­
sione della stalla! La stalla, caro Domenico, provvede al 

i " 

\ 

^T-
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60 
lavoro e alla coltivazione della òaftipjigna, ; Non vinsovyìena 
del proverbio che tante volte vi ho. ripeldlò? r« StìaUa pieoâ  

stalla vuòta, granajo vuoto. » É noi la pieno; stana vuoia, granajo vuoto. » jĉ  poi 
stallale il corpo di riserva de! povero contadino. Se vi suc­
cedesse una disgrazia, voi vi procacciereste facilmente un 
cenlinajo di ducati senza diminuire il numero dei vostri buoi,, 

È verissimo, disèe Domenico; l'altro giorno potevamo 
ricavarne trecento dai due buoi più grandi. 

TorniETOO un passo indietro, caro Domenico, diss'io. 
Voi eravate uno dei primi oppositori alla seftiuagione deN 
r erba medica. Senza concime, dicevate, nei nostri 
r erba medica non 

paesi 
produce ve-

campi 

concime, 
riesce. La scagliola non 

run effello. Cofi' è poi che adesso avete quattro 
di medica. * 

È uu fatto* rispos' egli, che senza concime la medica 
nelle nostre terre non riescê  e che la scagUola non fa ve-
run effetto. Ma io ho trovato il modo di preparare il con* 
cime per T erba medica senza distrarre quello della stalla. 
Venga con me, e cosi dicendo mi trasse in un riparlo del 
cortile posto fra la casa e V orto. Vegga questo ricinto di 
canne, mi disse; qui si raccolgono tutte le immondezze 
della casa. Oh! se sapesse quanto ha costalo a me e ad 
Anlonio il farci intendere dal restante della famiglia ! Siamo 
diociotto in casa. Ciascuno avea il suo nosto ner le natu 
rèi Qua, dissalo, tulli qua 

lutti 

posto per 
Vecchi, giovani, 

Qui vi sono 
occorrenze, 

• n 

uomini, donne, fanciulli, fanciulle, luiti qua 
panche per ogni età. Da questa parie gli uomini, da quella 
le donne. Ho dovuto sfiatarmi per quasi sei mesi prima di 
larmi capire, Antonio faceva il resto. 

+" 

Sicché, diss' io. 
Sicché, ora lutti corrono qui anc|ie per le più minute 

occorrenze, 
-~ Ma, caro Domenico, diss'io, qui v'è un mucchio al­

quanto grande. Vi deve concorrere qualche altra cosa. 
Mi lasci parlare, sig, Parroco, e saprà lutto. Il secóhiajo, 

eoia' ella vede, mette qui. Qui si portano lulte le spazzature 
della casa. Qui lo sterco del pollajo e del porcile, E poi 
vegga come il nostro cortile è piano, liscio, nello! —Veris-
gì^o diss' io. 

Sa ella, soggiunse Domenico, di chi è il merito? Di 
quelle due ragazzine che ora ella vede ogni giorno alla 
dolirina, Mariella e Rosina hanno 1' incombenza di tener 
monda il coriile, E le so dire che due volte per settimana 
esse Irasporlano qui dei. bei mucchielli di roba. Che vuole ? 
Neir astale girano per il cortile due porci, venti oche, 
quaranta polii d* India e più che cento capi di altri volatili 
domestici, Tulle queste bestie vogliono stare presso le porte, 
perchè sperano di buscare qualche cosa. Nelle giornate 
calde V* era un puzzo da far recere. Mariella e Rosina, sig. 
Parroco, hanno provveduto anche alla salute della casa, lo 
poi pi pcordo di loro. Due, o tre volle all' anno porto loro 
» €BW qualche robetta da farle comparire alla festa. A* 
AfmQ> fui mn è più bisogno che io e mio fratello ci sfia* 
tbmo 8 rseeomandare. di uor qui le immondezze. Hanno 
già néu\ù col 

Ic^eolì e e 
BWfm a qep0sitarl0 qui e coprirlo, 

|ior qui 
fallo, che i! concime porta V abbondanza, 

randi vanno a gara per raccogliere lo 
0 colla paglia, o colla 

Ora ìappia, cfiè da queslo ricinlo si traggono dodici 
mfm ài oemmniQ concime per ciascun' anno, senza calco* 
ari quello eli© s'impiega nel||Drlo. Queste dodici carra di 

mmmm tmono quelle che diedero un campello di medica 

tmìmmOt Domenico, disi*io, Oh! se lutli facessero 
ceiij forresfima nà$m la miseria partirsene dalla parrocchia. 

Cipif€#» gig» Parroco, soggiunse il brav*uogio, capistea 
rfif k tìdh è k prima fonia oall* abbondanza per il colono 
i che h slilla mu sarà Ooraole se il fepile non riboccherà 
ili hmm 

Che è, dji^s'io, . 
'fio comperato qùaraiita libbre di seme di trìfogìio, e 

alla prima pioggia Io sèrninerò nel frumento. È una 
e se Éì riesce, 1' anno venturo V estenderò ad un màggiur 
trattò di terreno, 

•-W Vi riescerà certo, caro Domenico, diss* io, perchè ì 
vostri campi colla concimazione e col lavoro hanno già ac­
quistato vigore, E sui vostri prati, Domenico, non potrete 
tentare il nero dello-zucchero che si vende in Udine e in 
Gorizia? Il terreno del nostro territorio è alquanto frigido. 
Pare che nei terreni frisfidi esso produca effetti meravi 
gliosi. Il sig. N, avendolo sparso sui suoi prati ha veduto 
spanre l^erbe cattive, e spuntare e crescere altre^ erbe che 
gli diedero un' abbondante ed eccellente" fieno. 

Ho sentito parlare di questa co^a, sig. Parroco, ma 
troppo lardi. Mi dicono che voglia essere sparso nel mese 
î novembre, L'anno venturo non vi dormirò sopra certa* 

mente. Se oltre la medica ed il trifoglio mi riesce di aver 
buono ed abbondante anche il fieno, voglio che il padrone 
mi allarghi la stalla e il fienile. Me lo ha già promesso ..,. 

Menlr'io mi tratteneva con Domenico, la maggior parie 
della famiglia slava fuori della porla delta cucina lenendosi ad 
una certa distanza ed ascoitando quello che si diceva. Ao-
cortesi Domenico; •— qua, disse, presto, baciale la mano al 
sig. Parroco, Anche voi, pìccoli, sfvanti, fate il vostro dovere. 

migliori in 
come 

Ebbi r occasione di vedere come V abbondanza 
rivista notai 

I 

ben 
loro 

vestili, e, 
fìsonomie 

di 

ogni senso il contadino. In quella breve 
i figliuoli e le figliuole erano ben nutriti e 
quello che più imporla, palesavano nelle 
un'aria di attività, di accortezza e nel tempo stesso 
lran(]uillilà invidiabile. Entrai in cucina e vidi tutto ordine, 
lutto puUtezza. Un bel fuoco di legna secche investiva una 
grande caldaja per la polenta. Da una padella che stava in 
disparte usciva un' odore che solleticava il palato. 

Oh! Pasqua, diss'io, e'è del buono. 
Che vuole. sig. Parroco, diss'-ella? Siamo in Domenica 

e feci le mie congratulazioni 
di carnovale. 

Visitai poscia la stalla 
con Antonio. 

Perdoni, sig. Parroco, diss'egli, io non so parlare co­
me mio fratello Domenico. 

6aro Anlonio, diss' io, parlano per voi queste belle 
bestie. Se vostro fratello Domenico avvantaggia la famiglia 
col saper parlare e dirigere, voi 1' avvantaggiale quanl'esso 
coir assecondarlo in ogni cosa e specialmente coir attendere 
alla stalla. 

^ 

Era già notte, e 
modello. 

r 

mi convenne lasciare quella famiglia 

Strada facendo cosi discorreva fra me; Se* mi ponessi 
a descrivere quanto ho veduto in questa sera, coli'intenzione 
che ciò servisse d' esempio agli altri, che cosa si direbbe da 
molti? Utopia, si direbbe, cosa da desiderarsi, e niente più. 
Ma, e non potrebbe essere, pensava io, che questa voce u-
topia fosse in simili casi il misero rifugio - degli ignoranti, 
dei pigri e degli accidiosi? Se (juel contadino è arrivato a 
comprendere il suo vero interesse, perchè non potrebbero 
ciò fare molli altri? E i padroni che ordinariamente sono 
persone istruite, od almeno han»o i mezzi d' istruirsi, perchè 
non potrebbero convertire simili utopie in falli reali? Alla 
fine dei conti io trovo ragionevole e praticabile tutto quello 
che ha fallo Doinenico. Dopo avere alquanto riflettuto sul 
fallo di Domenico e sullo stalo deplorabile dell' agricoltura 
di a(cuni pajsi, dovetti conchiudere che i padronî e i coloni 
dormono in quei paesi, o dormono profondamente, 
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